
ROMA Risveglio duro per i guidatori indisciplinati. So-
no incappati nelle sanzioni del nuovo codice della stra-
da, senza nemmeno avere il tempo di leggere pubblica-
to in gazzetta ufficiale il decreto Lunardi che a tutti gli
automobilisti italiani assegna una dote di venti punti. I
primi refrattari alle regole hanno cominciato a perderli
subito dopo la mezzanotte di domenica. Meno cinque
ha dovuto contare l’automobilista napoletano fermato
dai vigili urbani a mezzanotte e tre minuti in via Riviera
di Chiaia, in pieno centro, senza cintura di sicurezza. È
costata ben otto punti a un venticinquenne modenese
la telefonata mattutina fatta alla guida del volante (le
nuove regole, infatti, prevedono il raddoppio della pe-
na per chi ha la patente da meno di cinque anni). I più
severi sono stati i vigili napoletani, che hanno subito
cominciato a intaccare la dote degli automobilisti napo-
lentani. A fine giornata, nel capoluogo partenopeo era-
no almeno ventitré le persone colpite dalle nuove mul-
te taglia-punti.

Nessuna di quelle multe però sarebbe valida. I vigili
avrebbero dovuto aspettare, che la gazzetta ufficiale,
con su stampato il decreto Lunardi, fosse materialmen-

te disponibile nelle edicole. E invece il decreto è stato pubblicato
in serata e solo nella versione online. Perciò, secondo il Codacons
(il coordinamento per la difesa dei consumatori), gli automobili-
sti sanzionati nella giornata di ieri potranno ricorrere al giudice
di pace e vedersi reintegrare il monte punti. «All'automobilista
basterà dimostrare che all'ora della multa era impossibile avere
letto il decreto in Gazzetta ufficiale», spiega l’avvocato Carlo
Rienzi, presidente dell’assocazione. A parti rovesciate, la stessa
critica viene mossa a Lunardi dal sindacato di polizia Silp-Cgil.
Prima di far entrare in vigore la patente a punti «occorreva dare il
tempo agli uffici di polizia di attrezzarsi», dice il segretario nazio-
nale Paolo Masia: «La normativa procurata in modo avventuro-
so, potrebbe essere anche diversa da quella ufficiale». Masia parla
di «fretta inspiegabile, in un momento in cui manca tutto, com-
presa la responsabilità di chi dovrà tenere conto delle penalizza-
zioni». E aggiunge: «Mentre la mancanza di fondi mette a rischio
anche l'acquisto del carburante per le pattuglie, si fa cadere sulle
spalle della stradale un nuovo carico di lavoro che per essere
onorato avrà bisogno come sempre dell'abnegazione del persona-
le di polizia costretto a mediare tra le deficienze governative,
dell'amministrazione e le giuste proteste dei cittadini».

Tra malumori e incertezza, in attesa che le regole di Lunardi

possano essere lette da tutti in gazzetta ufficiale, ognuno, ha
seguito la sua regole e il debutto della patente a punti è stato un
debutto a macchia di leopardo. E se c’è chi è stato già raggiunto
dalle prime sanzioni, in molte città gli automobilisti indisciplianti
se la sono cavata con un richiamo. Diverse scuole di pensiero
infatti vengono seguite dalle forze dell’ordine nelle prime caotiche
ore del decreto Lunardi, nella maggior parte dei casi vigili e
carabinieri hanno preferito prendere e dare tempo agli automobi-
listi per adeguarsi alle novità. «Per il momento lavoriamo ancora
secondo la vecchia normativa, ma esortiamo già i cittadini ad
adeguarsi alle nuove legge», fanno sapere, per esempio, dal coman-
do dei vigili urbani di Palermo, che aspettano ancora di essere
collegati al cervellone centrale dove sono sono virtulmente deposi-
tate le patenti a punti degli automobilisti. Nell’incertezza, a Tori-
no, gli automobilisti sembrerebbero aver scelto la prudenza: mul-
te in calo per la giornata di ieri.

«Se servirà un periodo di adeguamento, non sarà il caos»,
tenta di minimizzare il ministro dei trasporti Pietro Lunardi, che
rifiuta di parlare di riconoscere le inadueguatezze del sistema ma è
costretto a registrare una sfasatura tra la sua fretta di accelerare e i
tempi da rispettare.
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la denuncia

Mariagrazia Gerina

ROMA Pronti, partenza, via. Presi dal-
l’ansia di perdere punti, i primi auto-
mobilisti hanno già cominciato a
bussare alle porte delle Autoscuole
italiane, le uniche autorizzate a rico-
stituire - a pagamento - la dote dei
guidatori meno accorti. «Posso fre-
quentare un corso per acquistare pre-
ventivamente punti?», si è sentito do-
mandare ieri di buon’ora uno dei
tanti titolari di autoscuola da un gio-
vane neopatentato, categoria a ri-
schio visto che chi ha preso la paten-
te da meno di cinque anni è sottopo-
sto a sanzioni raddoppiate.

Ci sono solo due modi per recu-
perare, quando cominci a perdere
quota, secondo il decreto Lunardi.
O ritorni a quota venti (tanto vale
una patente immacolata), con tre an-
ni di buona condotta (mai una mul-
ta, mai un’infrazione). Oppure, tor-
ni all’autoscuola. La rieducazione
stradale, è la chiave di volta della
patente a punti che debutta tra mol-
te incertezze in queste ore. Perdi cin-
que punti se passi con il rosso, ne
recuperi sei se metti mano al portafo-
glio. A vincere il premio più alto nel
gioco della patente a punti sono le
scuole guida.

Il prezzo per dei corsi di recupe-
ro istituiti dal decreto Lunardi do-
vrebbe aggirarsi attorno a cento eu-
ro per dodici ore di lezione. «Ma
sarà poi il mercato a fare il prezzo»,
spiegano i titolari delle autoscuole.
Entusiasti. Ma non ancora pronti a
dare il via al business, ai primi poten-
ziali clienti, si trovano in queste ore
a rispondere: «Ripassi tra qualche
tempo». Per il momento, mancano
ancora i programmi e anche sulle
nuove regole c’è qualche incertezza:
«Dateci almeno il tempo di leggere
la gazzetta ufficiale, che per il mo-
mento nessuno ha avuto modo di
vedere», rispondono i gestori delle
autoscuole, anche loro alle prese con
la patente frettolosa del ministro Lu-
nardi.

«I primi corsi forse partiranno
addirittura il prossimo anno», frena
Giorgio Schiavo, presidente della
Confedertaai (la Confederazione dei

titolari di autoscuole) che ha parteci-
pato al tavolo delle trattative per defi-
nire i curricoli dei nuovi corsi. Quat-
tro ore di norme comportamentali,
due di segnaletica, un’ora per la par-
te tecnica, dieci ore in tutto più due
per la legalità. E la soglia zero punti
si allontana. Ma proprio questo po-
trebbe costituire il business più gros-
so per le autoscuole. Perché arrivati
a zero, gli automobilisti italiani sa-
ranno costretti a ricominciare da ca-
po. Nuovo esame in cambio di nuo-
va patente. Solo le lezioni per la par-
te teorica ammontano attualmente
circa duecento euro. Mentre per arri-
vare a prendere la patente - lezioni
di guida escluse - i costi si aggirano
tra i trecento e i quattrocento euro
(le variazioni dipendono dal merca-
to, ma anche da quello che le scuole
offrono per la cifra totale).

Dal prossimo luglio, poi, scatte-
ranno anche le lezioni per i minoren-
ni che non potranno più guidare il
motorino senza il patentino. Saran-
no attivate presso le scuole guida o
anche presso le scuole, che potranno
avvalersi degli esperti delle stesse au-
toscuole. È già deciso che il 7,5 per
cento degli incassi derivanti dalle
nuove e più salate sanzioni saranno
trasferiti al ministero dell’Istruzione
che dovrà provvedere ad attivare i
nuovi corsi.

Già oggi, in molti istituti superio-
ri, gli insegnanti delle autoscuole so-
no chiamati a tenere corsi di educa-
zione stradale. Ma finora - spiega il
presidente della Confedertaai - lo
fanno per «puro volontariato». Ov-
vero, lezioni gratis, in cambio di un
ritorno di immagine e di potenziali
nuovi clienti.

Una comitiva di 60
persone organizzata
dalla comunità
montana
con un prefetto
e i coniugi

Un viaggio a
Montecarlo per
promuovere il turismo
nell’isola è costato
solo di hotel 500 euro
a persona
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TUNISI Recuperati in mare i cadaveri
di altri nove immigrati che si
trovavano sulla carretta del mare
affondata due giorni fa al largo delle
coste tunisine. Sale, quindi a diciotto
il numero dei morti di questo
ennesimo incidente del mare.
Sarebbero dovuti sbarcare in Italia,
presumibilmente a Pantelleria,
invece le condizioni
dell’imbarcazione non ha consentito
a molti di loro di approdare nelle
coste dei loro sogni. Risultano ancora
dispersi quattordici immigrati tutti
provenienti dall’Africa, la loro
presenza a bordo del battello
affondato è stato segnalato da alcune
delle quarantadue persone tratte in
salvo.
Ancora troppi morti nel
Mediterraneo, morti disperate in
cerca di asilo che ci devono far
riflettere su una situazione che non
può essere semplicemente guardata
da una vetrina in attesa che torni
l’inverno e “l’invasione” si fermi.
Certo il ministro Pisanu firmerà un
accordo con Gheddafi che dovrebbe
fermare, forse gli immigrati
provenienti dall’Africa. Ma potrebbe,
invece solo trattarsi semplicemente di
uno spostamento delle basi di
partenza dalla Libia alla Tunisia.
La barca, con a bordo un numero
imprecisato di clandestini, era
partita all’alba di domenica dalla
penisola di Capo Bon, un lembo di
terra che chiude a est il grande golfo
di Tunisi e si protende, come un dito
a nord, verso la Sicilia e verso
Pantelleria, distante solo una
quarantina di miglia marine, tanto
che - nelle notti serene - se ne
possono vedere le luci. Alle prime ore
del mattino la barca era già
affondata, a largo di Sidi Daud, un
piccolo porto di pescatori.
Probabilmente, colata a picco quasi
immediatamente dopo la partenza.

ROMA La segnalazione era precisa:
quei due tunisini spacciano droga
nella zona dei Castelli Romani.
Così, due carabinieri dei reparti
speciali si sono appostati davanti
alla loro abitazione, alla periferia
sud di Roma, e hanno cercato di
bloccarli. Uno è scappato, l’altro di
39 anni, ha impugnato una pistola
puntandola contro uno dei
carabinieri che ha estratto la sua
arma e ha sparato un solo colpo
uccidendolo. Solo durante i rilievi
si è scoperto che la pistola
dell’immigrato era finta. Il
militare ora è indagato per
omicidio volontario.
È finita nel sangue, nel pomeriggio
di ieri quella che sembrava una
operazione antidroga come tante.
Durante i rilievi, è stato accertato

che i due stavano andando a
consegnare due «uova» di eroina
del diametro di sei centimetri
l’una. Altri 400-500 grammi di
droga sono stati trovati
nell’abitazione, il che
confermerebbe il sospetto che i due
gestissero un grosso giro di droga
nella zona dei Castelli Romani. La
vittima - Ben Bechir Carrabi
Soufyane - non aveva il permesso
di soggiorno ed era stato segnalato
a Milano alcuni mesi fa dalle forze
dell’ordine per violazione della
legge Bossi-Fini. Il carabiniere che
ha sparato ha 45 anni ed è esperto
di operazioni antidroga ed ha già
dato al magistrato - il sostituto
procuratori Attilio Pisani - la
propria versione dei fatti. Ora è
indagato per omicidio volontario.

Prime multe a punteggio
il nuovo codice parte nel caos

Elba, “gita” del centrodestra da 85mila euro

Immigrati
altri 9 corpi
recuperati in mare

sulla strada

Il costo di un corso di recupero intorno ai 100 euro. I responsabili delle Agenzie: non abbiamo ancora letto la Gazzetta Ufficiale

Autoscuole, arriva il businness a punti
La rieducazione stradale a pagamento è l’unico modo per recuperare la patente

Maria Zegarelli

ROMA «Conoscere e farsi conoscere»
è un progetto di carattere socioecono-
mico, all’interno del quale si inserisce
la «manifestazione-evento» (così defi-
nita nei comunicati stampa della Co-
munità montana dell’Elba e Capra-
ia), intitolata: «Le isole di Toscana a
Montecarlo». I più maligni l’hanno
ribattezzato il progetto «Farsi ricono-
scere», della serie gli italiani sono sem-
pre gli stessi. Altri ancora hanno ricor-
dato i fasti craxiani del viaggio in Ci-
na, clima festaiolo di un’Italia che
stenta a cambiare. Tutto perché l’ope-
razione di promozione turistica, volu-
ta dall’amministrazione di centro de-
stra, ha avuto una previsione di costi
in bilancio di 85mila euro, - l’opposi-
zone mormora che alla fine saranno
130mila - mentre il presidente della

comunità montana respinge le accu-
se. Promette: quando i conti saranno
ultimati i maligni di cui sopra non
sapranno come scusarsi.

Nella bufera è finita una tre gior-
ni svoltasi dall’11 al 13 giugno scorsi
a Montecarlo. Hanno partecipato
una sessantina di persone, capeggiate
dal presidente Mauro Febbo «al fine

di favorire lo sviluppo economico e
socio-culturale nei territori di rispetti-
va competenza». C’erano persino i
sottosegretari Roberto Tortoli e Fran-
cesco Bosi, sindaci e consorti, il vice-
presidente del consiglio regionale del-
la Toscana, Leopoldo Provenzali, il
Prefetto di Livorno Vincenzo Gallit-
to, un consigliere provinciale e tanta
altra gente. La compagnia è partita
mercoledì 11 con un traghetto da Por-
toferraio, poi da Piombino sono an-
dati in pullman alla volta di Monte-
carlo, alleviati da Andrea Sirabella co-
ordinatore elbano di Forza Italia. La
kermesse culinaria si è svolta «nell’in-
cantevole cornice» (citiamo ancora i
comunicati stampa), dell’esclusivo
Sporting Club di Montecarlo per una
selezionata platea di circa mille perso-
ne tra nobili, politici e qualche «imbu-
cato». Prelibatezze toscane e monega-
sche, menù da principi. I piatti forti

erano nell’ordine: polpo lesso con vi-
naigrette dell’Arcipelago, penne alla
margherita, Gorgoglione di verdure,
tutto esaltato dai prestigiosi vini del-
l’elba. C’era anche un menù napoleo-
nico - ricette del 1800 rinvenute in
un manoscritto balzato fuori da una
soffitta di una casa di notabili elbani
che frequentavano la corte e le cucine
di Bonaparte -, che è una squisitezza
soltanto descriverlo: Cappon di gale-
ra, elisir di manzo con pasta reale al
formaggio e, provate ad immaginare,
turbante di biscottini di Savoia con
crema dilacciata di saragie.

Era tutto perfetto, peccato che al
momento della rievocazione della
consegna della bandiera dell’Elba (di-
segnata da Napoleone in persona)
passata dalle mani del prefetto a quel-
le della contessa Charlotte Nicolai De
Fraticelli, il vessillo era capovolto con
grande sdegno delle tre api a testa

giù.
La questione è esplosa nelle mani

del presidente, non per questo moti-
vo, ma a causa di un intervento du-
rante l’assemblea comprensoriale del-
la comunità degli esponenti di mino-
ranza Giovanni Fratini e Maria Gra-
zia Mazzei, Ds. Quest’ultima ha ini-
ziato a raccogliere documentazione
sulla trasferta monegasca anche se,
ha spiegato, «tutte le cifre sono conte-
nute in tre delibere, ma alla Comuni-
tà montana ancora non mi hanno
dato tutto il materiale che ho richie-
sto sulla gita a Montecarlo. Credo
che non mancheranno altre sorprese
su come vengono spesi i soldi dei con-
tribuenti. L’importo complessivo del-
la spesa - ha detto Maria Grazia Maz-
zei - si aggira intorno ai 130mila eu-
ro. Ma non si capiscono una serie di
cose». Figurerebbero tra le spese an-
che soggiorni in camere da 500 euro

a notte, come ha fatto notare Giovan-
ni Fratini che in un eccesso d’ira ha
definito l’ente toscano la «Comunità
Mondana». «Non ritengo utile quella
promozione in quel luogo - dice Frati-
ni - e poi credo che la Comunità mon-
tana la promozione turistica dovreb-
be lasciarla svolgere ad altri enti istitu-
zionali. Alla comunità spetta creare le

infrastrutture per rendere al meglio
l’ospitalità ai turisti». Il presidente
Mauro Febbo, che già alla vigilia del-
la partenza aveva il cruccio che non
sarebbe stata compresa l’importanza
dell’iniziativa, «non è una gita al ma-
re, ma un impegno serio», ha defini-
to l’attacco dell’opposizione «vergo-
gnoso». Ha aggiunto che molti dei
partecipanti hanno pagato tutto di
tasca loro (chissà se le stanze da 500
euro erano a carico della spesa pubbli-
ca), e c’è anche chi «ha fatto un viag-
gio faticoso per stare lì solo poche
ore». Ha dovuto spiegare a Fratini i
suoi limiti: «Lui - ha detto riferendosi
al consigliere - è legato ad una visione
provinciale e superata dell’Elba e non
può afferrare il significato e il succes-
so di un incontro di altissimo profilo
istituzionale ed economico». Del re-
sto la storia si ripete: anche Craxi non
fu compreso quando andò in Cina.

I primi controlli
legati
alla riforma
del nuovo codice
della strada
e alla patente
a punti
Fabio Sardella/Ap

Carabiniere spara contro marocchino in fuga
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